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Riassunto Abstract

I nuovi modelli di consumo turistico richiamano sempre 
più l'attenzione verso i territori delle aree interne. Questa 
tendenza si manifesta attraverso la domanda di esperienze 
uniche e autentiche, legate ai luoghi, alle tradizioni e ai 
patrimoni ambientali, storici e culturali. Il processo di 
valorizzazione territoriale, a cui queste aree sono chiamate, 
passa necessariamente dall’individuazione delle risorse e 
delle potenzialità volte a costruire una nuova attrattività. Nel 
contributo viene presa in considerazione un'area interna 
oggetto prima della Strategia Nazionale per le Aree interne 
(SNAI) e quindi del Progetto nazionale di Ripresa e Resilienza. 
In particolare, vengono presi in esame alcuni comuni della 
Bassa Valle d'Aosta che hanno aderito spontaneamente alla 
proposta di riconversione e valorizzazione verso il turismo 
lento complementare al turismo dell'oro bianco presente 
nell'alta Valle d’Aosta. Partendo da una riflessione preliminare 
sulle nuove pratiche turistiche, riconducibili al turismo lento 
e a quello culturale, il lavoro intende dimostrare come la 
cartografia possa essere usata a supporto della scelta, della 
costruzione e della successiva narrazione di un’esperienza di 
valorizzazione del patrimonio.

New models of tourism are increasingly drawing attention 
to territories, especially those in inner areas. This trend is 
manifested through the demand for unique and authentic 
experiences, linked to places, traditions and environmental, 
historical and cultural heritage. Territorial enhancement 
processes, to which these areas are called, necessarily 
go through the identification of resources and potentials 
aimed at building a new attractiveness. This paper considers 
an inner area that was first included in the National 
Strategy for Inner Areas (SNAI) and then in the National 
Recovery and Resilience Plan. In particular, it examines 
some municipalities in Bassa Valle d’Aosta that have 
spontaneously adhered to the proposal of reconversion 
and enhancement towards slow tourism as an alternative 
to the “white gold” tourism present in Alta Valle d’Aosta. 
Starting from a preliminary reflection on new tourism 
practices, ascribable to slow and cultural tourism, the work 
intends to demonstrate how cartography can be used to 
support the choice, the construction and the subsequent 
narration of a heritage enhancement experience.
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1. Introduzione

La riflessione sui processi di valorizzazione del cosid-
detto “capitale territoriale” è la premessa atta a favo-
rire lo sviluppo virtuoso di territori marginali. Spesso 
carenti, o del tutto privi, di beni di una certa importan-
za e di dotazioni infrastrutturali capaci di accrescerne 
l’attrattività, questi territori possono trasformare si-
tuazioni di criticità e debolezza in opportunità e punti 
di forza attraverso la collaborazione sinergica tra di-
versi attori e mediante l’attivazione di approcci parte-
cipativi (Scanu, Podda, 2016; Podda et al., 2016).

L’avvio di tali processi passa necessariamente attra-
verso l’analisi per l’individuazione delle risorse, delle 
criticità, dei bisogni e delle potenzialità di un dato terri-
torio per determinarne gli aspetti di competitività e de-
finire possibili e adeguate strategie di azione. Si tratta 
di un’indagine e un’analisi supportate dai nuovi modelli 
di sviluppo sostenibile, che attribuiscono valore ai pa-
trimoni ambientali e culturali, alla storia e alle identità 
locali (Calzati, 2013). 

Sono proprio gli elementi sopra citati, infatti, a rap-
presentare la ricchezza latente delle aree marginali: 
beni materiali e immateriali che, a partire dall’autori-
conoscimento del patrimonio da parte della comunità 
locale, possono essere reinterpretati in modo innova-
tivo al fine di elaborare nuovi percorsi di pianificazione 
e gestione territoriale (Magnaghi, 2005).

La cartografia si pone a supporto dell’individuazio-
ne e della localizzazione delle risorse presenti sul ter-
ritorio, quale strumento utile e quantomai necessario 
per la valorizzazione delle potenzialità locali. La mappa, 
in quanto rappresentazione più o meno dettagliata di 
un determinato luogo, non fornisce solamente informa-
zioni utili ai potenziali turisti, ma è prima di tutto uno 
strumento che permette di conoscere il territorio e le 
sue risorse. Essa permette infatti la comprensione delle 
specificità di matrice naturale e culturale dell'area di 
interesse, aspetto essenziale da un punto di vista sia 
strategico sia promozionale per poter dar vita a modelli 
di esperienze turistiche qualificanti per le comunità. 

Il contributo presenta il caso di studio realizza-
to all’interno del progetto NODES1 sul territorio del-

1  Il progetto NODES (Nord Ovest Digitale E Sostenibile) è finan-
ziato dal Ministero dell’Università e della Ricerca e approvato con 
decreto di concessione del finanziamento n. 1054 del 23 giugno 

la Bassa Valle d’Aosta2. Come si vedrà più in dettaglio, 
quest’area si caratterizza per un paesaggio in preva-
lenza di media montagna e per il suo essere stata pro-
tagonista dello sviluppo industriale di fine Ottocento 
in Valle d’Aosta. Un sistema che ha cominciato ad an-
dare in crisi a partire dagli anni Settanta e Ottanta del 
Novecento, costellato di beni minori e poco noti al 
grande pubblico dei turisti, ma che proprio per questo 
presenta le potenzialità per attrarre visitatori più sen-
sibili, istruttivamente preparati e interessati a scoprire 
le peculiarità di questi luoghi. 

Il progetto di ricerca che vede coinvolto l’Ateneo val-
dostano si pone due obiettivi: il primo, è volto a presen-
tare alcune riflessioni su un certo tipo di turismo, spesso 
ricondotto a filoni di nicchia come quello dello slow tou-
rism e del turismo culturale; il secondo è quello di pre-
sentare una prima mappatura del patrimonio ambien-
tale e culturale e dimostrare come la cartografia possa 
essere usata a supporto della scelta delle potenziali ri-
sorse, ma anche della “costruzione” e successiva “narra-
zione” di un’esperienza di valorizzazione del patrimonio. 
Il contributo è articolato come segue: il primo paragra-
fo è di carattere introduttivo, il secondo è destinato al 
quadro teorico di riferimento, il terzo descrive il conte-
sto territoriale della Bassa Valle d’Aosta, il quarto pre-
senta il progetto NODES, il quinto prende in esame il 
processo di mappatura degli asset territoriali, mentre il 
sesto paragrafo raccoglie le riflessioni critiche e alcune 
prime conclusioni.

2. Riflessione preliminare

Il territorio italiano si contraddistingue per la presenza 
capillare di centri di medie e piccole dimensioni, gran 
parte dei quali è inserita all’interno della “Strategia 
Nazionale per le Aree Interne” (SNAI)3. Tali centri sono 

2022 nell’ambito degli investimenti previsti dal Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR). Il progetto preso in esame appartie-
ne allo Spoke 3 “Industria del turismo e cultura”. https://www.ecs-
nodes.eu/
2  La Bassa Valle d’Aosta è situata all’estremità orientale della 
regione Valle d’Aosta. Essa comprende ventidue comuni ripartiti in 
tre Unités des Communes a partire dal comune di Montjovet e fino 
a quello di Pont-Saint-Martin https://politichecoesione.governo.
it/media/2746/strategia_bassa_valle.pdf
3 https://www.agenziacoesione.gov.it/strategia-nazionale-aree-interne/
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caratterizzati da fenomeni di calo demografico e spo-
polamento e da una distanza significativa dall’offerta 
di servizi di base relativi alla salute, alla scuola e alla 
mobilità; tuttavia, a tali mancanze si contrappone la 
presenza di numerose e importanti risorse ambienta-
li e culturali, che possono costituire elementi chiave 
per l’attivazione e l’implementazione di strategie di 
valorizzazione turistica in grado di coniugare sviluppo 
e salvaguardia del territorio (Barca et al., 2014). La tu-
tela della diversità culturale e ambientale è un punto 
di forza di queste aree, una loro risorsa spendibile per 
mantenere in loco i residenti e attrarre i giovani come 
potenziali artefici della produzione di territorio.

Tali azioni acquisiscono valore anche alla luce del-
le tendenze in atto nel settore turistico. Negli ultimi 
decenni, infatti, si sta assistendo a un’evoluzione del-
la domanda turistica, sempre più caratterizzata dalla 
ricerca di mete meno note e di esperienze di qualità 
che diano rinnovato valore al tempo libero: dal mo-
dello tradizionale del turismo di massa, dove i flussi 
di visitatori e i servizi erano concentrati nelle destina-
zioni più famose e richieste, lasciando le aree ad esse 
periferiche in uno stato di marginalità e abbandono, si 
sta gradualmente passando a un modello sempre più 
legato alle motivazioni e alle scelte soggettive del tu-
rista, in cerca di destinazioni di viaggio originali che 
possano soddisfare esigenze e interessi personali. Tale 
mutamento deriva dalla complessità della società con-
temporanea: gli individui manifestano il proprio biso-
gno di identità e di sentirsi protagonisti attraverso una 
più accurata selezione tra le varie destinazioni turisti-
che, favorendo quelle capaci di offrire una maggiore 
varietà di esperienze (Savelli, 2011). Tale ruolo attivo 
del turista è inoltre agevolato dai cambiamenti avve-
nuti nel sistema di intermediazione dell’offerta e del-
la promozione turistica, derivanti dallo sviluppo del-
le tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
(ICT) che hanno profondamente modificato i tradizio-
nali rapporti tra aziende e clienti. 

Pratiche turistiche come lo slow tourism e il turismo 
culturale sono in grado di rispondere a queste nuove 
esigenze e possono quindi giocare un ruolo importante 
nei processi di rivitalizzazione e di sviluppo locale che 
vadano oltre l’aspetto economico. Esse possono infatti 
generare fattori di crescita sociale restituendo centra-
lità alle aree marginali, attivando maggiore consapevo-

lezza del patrimonio territoriale e stimolando un rinno-
vato legame tra luoghi e comunità locali (Blanco, 2011).

Il turismo lento si caratterizza per una maggiore 
consapevolezza e attenzione alla qualità del tempo 
(Blanco, 2011), all’esperienza vissuta, alla socialità e ai 
temi della sostenibilità ambientale, in risposta alla fre-
nesia della vita quotidiana e a un tipo di turismo “mor-
di e fuggi”. Per il turista lento, lo spostarsi da un luogo 
a un altro diventa un momento integrante della propria 
vacanza (Lumsdon, McGrath, 2011), un mezzo attraverso 
il quale ridefinire e rimodellare la relazione che ognuno 
stabilisce con i luoghi attraversati e le comunità loca-
li, nonché strumento per recuperare una più profonda 
dimensione personale (Pileri, 2020). Si tratta di un fra-
mework teorico4, quindi, che estende il concetto di turi-
smo lento oltre il suo legame esclusivo con la mobilità 
dolce, diventando una filosofia e uno stile di vita. 

Di particolare interesse ai fini del presente lavo-
ro, risulta la definizione di turismo slow data da Matos 
(2004). Egli, infatti, considera tale pratica come un’oc-
casione di diversificazione per i territori delle regioni 
alpine. Questi ultimi, in particolare le aree che risen-
tono di condizioni di marginalità, hanno necessità di 
dotarsi di strumenti in grado di concretizzare un piano 
di azioni coordinate che possano guidare le decisioni e 
le azioni dei molteplici attori dei territori montani se-
condo una visione di medio e lungo periodo. La mon-
tagna ha più che mai bisogno di intraprendere percorsi 
di rigenerazione economica, culturale e sociale volti a 
conservare e valorizzare il patrimonio e le tradizioni 
senza tuttavia rimanerne ingabbiata all’interno.

Al fenomeno del turismo lento si affianca quello del 
consumo culturale, che negli ultimi vent’anni si è orien-
tato verso una dimensione di esplorazione identitaria 
che risponde al bisogno degli individui di integrarsi e 
identificarsi all’interno di gruppi con una precisa voca-
zione (Martelloni, 2006). I centri minori e i luoghi della 
cultura meno scontati assumono un particolare appe-
al. La dimensione di un piccolo centro, infatti, risponde 
bene all’esigenza di viaggi brevi e di ricerca della qualità 
della vita a cui aspira oggi il turista. Il turismo culturale 
è oggetto della ricerca di esperienze dirette e di culture 
autentiche che rappresentano la motivazione principale 
del viaggio, un tipo di consumo culturale che nel tempo 

4  Per approfondimenti si rimanda a: Gardner, 2009; Dickinson, 
Lumsdon 2010; Blanco 2011; Oh, Baloglu, 2014; Husemann, Eckhardt, 2019.
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ha assunto una sua precisa identità divenendo trainante 
per lo sviluppo di una serie sempre più ampia di desti-
nazioni, precedentemente trascurate dai flussi turistici.

Negli ultimi anni, il turismo culturale ha assunto un 
ruolo di crescente importanza in cui il settore pubblico 
e parzialmente il privato stanno creando sinergie per 
analizzare il fenomeno e impostare adeguate politiche e 
strategie di tipo promozionale all’interno di un proget-
to di rivitalizzazione e crescita del territorio in cui sono 
coinvolti anche altri aspetti dell’offerta turistica. Tali ri-
flessioni e azioni rispondono al crescente riconoscimen-
to da parte della Commissione Europea e delle organiz-
zazioni intergovernative sull’importanza del patrimonio 
culturale quale risorsa finalizzata allo sviluppo sosteni-
bile di una comunità, così come affermato negli obiettivi 
per il 2030 dell’Agenda Territoriale Europea e dell’Agenda 
ONU. Ponendo l’attenzione alla comunità che lo ha pro-
dotto, in quanto interlocutore attivo e partecipe nella 
salvaguardia e nella valorizzazione territoriale, il patri-
monio diventa così non solo eredità del passato, ma vera 
e propria risorsa (Carrà, Pultrone, 2019).

3. Il contesto territoriale della Bassa Valle d’Aosta

La Valle d’Aosta è un territorio contraddistinto da 
un’interessante varietà di contesti ambientali, cultu-
rali e insediativi che ne fa un sistema tanto complesso 
quanto ricco di potenzialità a livello turistico. Grazie 
alla sua posizione, sin dall’antichità la regione è stata 
attraversata da numerose vie transalpine che l’hanno 
resa un crocevia di popoli e genti, ognuno dei quali ha 
lasciato tracce materiali e immateriali.

In particolare, la Bassa Valle d’Aosta, situata all’e-
stremità orientale della regione e punto di contatto 
con il vicino Piemonte, è un territorio particolarmen-
te ricco di peculiarità paesaggistiche, storiche, arche-
ologiche e culturali. Alcune di esse sono ben note al 
grande pubblico, quali il Forte di Bard e il tratto di Via 
consolare delle Gallie a Donnas; moltissime altre, inve-
ce, sono rimaste fuori dai maggiori circuiti turistici ma 
sono senza dubbio meritevoli di attenzione.

Da un punto di vista economico, il territorio della 
Bassa Valle si contraddistingue per un passato indu-
striale. La costruzione, completata nel 1886, della ferro-
via Chivasso-Ivrea-Aosta, permise il miglioramento dei 

collegamenti con il Piemonte. Dai primi anni del secolo 
scorso, inoltre, la presenza di corsi d’acqua e di ripidi 
pendii favorì la costruzione di centrali idroelettriche. La 
combinazione di questi due elementi (ferrovia e produ-
zione di energia elettrica), in aggiunta alla disponibilità 
di terreni edificabili, spinse imprenditori lombardi e pie-
montesi a impiantare fabbriche, legate principalmente 
ai settori tessile e siderurgico, nelle zone di Pont-Saint-
Martin e Verrès (De Rossi, 2014). Da un’economia basa-
ta principalmente sull’agricoltura e sull’allevamento, si 
passò quindi a un’economia industriale, che ha inciso 
profondamente sul paesaggio.

La progressiva dismissione di questi impianti in-
dustriali, avvenuta a partire dalla seconda metà de-
gli anni Ottanta del secolo scorso, ha innescato una 
trasformazione tutt’oggi in atto: la Bassa Valle d’Aosta, 
infatti, si trova a dover fronteggiare numerose sfide 
legate alla deindustrializzazione e alla conseguente e 
più che mai necessaria evoluzione economica, anche 
alla luce delle recenti riflessioni che riguardano le ter-
re alte, sempre meno viste come aree marginali quanto 
piuttosto come territori di nuove opportunità socioe-
conomiche, in grado di rimettere in discussione il rap-
porto centro-periferia (Barbera, De Rossi, 2021).

In questa prospettiva, la presenza di numerosi beni 
culturali e ambientali, di itinerari storici e di una fitta 
rete sentieristica rappresenta una preziosa occasione 
di sviluppo turistico sostenibile per la Bassa Valle d’A-
osta, che, come affermato in precedenza, ha necessità 
di trovare una propria “vocazione”, che non snaturi le 
peculiarità storiche e culturali di questo territorio, ma 
che sia in grado di rivalutarla e valorizzarla, portando 
nuova linfa e stimoli. Ancora oggi, infatti, la Bassa Valle 
è una realtà legata al suo passato industriale e ai ser-
vizi; inoltre, questa porzione di regione è sempre stata 
trascurata dal turista del “circo bianco”, diretto verso 
le località di alta montagna, quali Cervinia, Gressoney, 
Ayas e, in misura minore Champorcher.

Alla luce dei sempre più visibili effetti del cambia-
mento climatico sulle Alpi, che comportano una sem-
pre minore presenza di neve (Urbanc, Pipan, 2011), 
queste aree possono ricoprire un ruolo cruciale nel 
ripensamento dell’offerta turistica regionale, intercet-
tando nuove esigenze e richieste di mercato e propo-
nendo valide opzioni che possano integrare il turismo 
sportivo-ricreativo legato allo sci.
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4. Il progetto NODES

Il presente caso di studio si inserisce nell’ambi-
to del progetto PNRR “NODES - Nord Ovest Digitale e 
Sostenibile”. Incentrato sui concetti chiave di “digita-
lizzazione” e “sostenibilità”, il progetto è promosso dal 
Politecnico di Torino quale “hub” centrale e comprende 
altre sei Università del Nord-Ovest, ciascuna delle quali 
è sede di uno “Spoke”, ovvero di articolazioni tematiche 
del progetto. L’Università della Valle d’Aosta è inserita 
all’interno dello Spoke 3 Industria del turismo e della 
cultura, in capo all’Università degli Studi dell’Insubria, 
con sede a Como, e a cui collaborano le Università di 
Torino e del Piemonte Orientale. Il progetto è volto alla 
promozione dello sviluppo dell’industria del turismo e 
della cultura attraverso il percorso di digitalizzazione 
delle imprese turistiche, il sostegno alla cultura della 
sostenibilità e la valorizzazione del made in Italy.

Il lavoro di ricerca, iniziato a ottobre 2022 e anco-
ra in fase di svolgimento, è finalizzato a supportare la 
riprogettazione della strategia turistica di un’area non 
tradizionalmente basata sul turismo, quale la Bassa 
Valle d’Aosta. Attraverso i contatti istituiti nelle fasi 
progettuali di NODES e poco dopo il suo avvio, il micro 
ecosistema di intervento si è delineato in un consor-
zio informale di 17 comuni5 (Fig. 1), a cui si aggiungo-
no due stakeholder principali: la Fondazione Forte di 
Bard, un polo museale di grande attrattività turistica, 
e il Parco Naturale Mont Avic, secondo parco naturale 
della Regione dopo quello del Gran Paradiso. Aspetto 
importante del progetto è, infatti, il coinvolgimento di-
retto degli attori locali, attraverso incontri volti a il-
lustrare l’avanzamento dei lavori e a raccogliere idee, 
richieste e necessità. 

5 Si riporta di seguito la lista dei comuni coinvolti nel pro-
getto: Pont-Saint-Martin, Perloz, Lillianes, Fontainemore, Bard, 
Donnas, Hône, Pontboset, Champorcher, Arnad, Verrès, Issogne, 
Champdepraz, Montjovet, Challand-Saint-Victor, Challand-Saint-
Anselme, Emarèse. Il territorio che comprende i 17 comuni si esten-
de su un’area di 423,8 km² e conta una popolazione stimata di 
18.112 residenti (dati ISTAT 2023). Inoltre, si sottolinea come tutti 
i comunicano posti sul fondovalle o all’imbocco delle valli laterali; 
fra questi, solo Champorcher è interamente di alta montagna.

FIGURA 1 - I comuni aderenti al progetto NODES

FONTE: Carta elaborata dagli autori tramite ArcGIS
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I progetti di sviluppo territoriale non possono pre-
scindere dai processi partecipativi: il coinvolgimento 
delle comunità locali, attraverso la condivisione di de-
cisioni e strategie, può migliorare la capacità di gover-
nance rispetto alla gestione e alla valorizzazione del-
le risorse ambientali, paesaggistiche e culturali; allo 
stesso tempo, esso può stimolare il senso di apparte-
nenza e di responsabilità dei residenti verso il proprio 
territorio (Siniscalchi, 2019).

Gli obiettivi del progetto sono riconducibili a quat-
tro tappe principali, affrontate mediante un approc-
cio multidisciplinare: il censimento e la mappatura dei 
beni ambientali e culturali; lo sviluppo di itinerari te-
matici per un turismo di tipo esperienziale, l’ideazione 
di una strategia di place branding e di una proposta 
turistica integrata; la creazione di un’applicazione che 
ospiti i contenuti creati e svolga la funzione di “gui-
da virtuale” a supporto del turista, indirizzandolo alla 
scoperta del patrimonio locale. Il presente contributo 
si focalizza sulla prima tappa di questo percorso mul-
tidisciplinare, orientandosi verso il conseguimento di 
una solida mappatura inerente le risorse naturali e 
culturali della Bassa Valle d’Aosta.

In aggiunta, il progetto prevede l’individuazione e 
la descrizione di alcuni itinerari tematici. Lo scopo è 
favorire la crescita di un turismo esperienziale di tipo 
“lento”, con un’attenzione specifica agli aspetti natu-
ralistici, culturali ed enogastronomici e la creazione 
di un tipo di offerta che possa diventare complemen-
tare rispetto allo sci e all’alpinismo, favorendo così la 
delocalizzazione e la destagionalizzazione dei flussi.

5. La mappatura delle risorse territoriali

La conoscenza approfondita del territorio e delle 
sue risorse deve essere alla base di politiche strut-
turali di sviluppo, secondo un approccio place-ba-
sed, in linea con le richieste della SNAI (Mantegazzi 
et al., 2021): il punto di partenza è il riconoscimento 
degli asset locali e delle loro potenzialità in termini 
di attrattività turistica per poter costruire piani di 
azione che tengano conto delle caratteristiche del 
contesto geografico.

Il patrimonio materiale e immateriale è elemento 
cardinale della Valle d’Aosta, regione che nel corso 

della storia ha svolto il ruolo di cerniera tra il nord 
e il sud della catena alpina, ed è caratterizzata da un 
variegato complesso di elementi ambientali, paesag-
gistici e culturali. È indubbio come l’attivazione di 
piani di sviluppo turistico non possa prescindere da 
un’accurata e approfondita conoscenza di queste pe-
culiarità, quali, ad esempio, il plurilinguismo6 che si 
ritrova in moltissimi toponimi o la presenza di vigneti 
secolari e olivi.

Le prime fasi del progetto NODES hanno previsto 
un lavoro di ricerca documentaria. La ricognizione 
delle fonti ha riguardato in particolare modo: carte 
turistiche, brochure e materiale promozionale del-
la Regione Autonoma Valle d’Aosta, guide turistiche 
ed escursionistiche, monografie, siti web dei comuni 
coinvolti nel progetto. Ad esso ha fatto seguito un la-
voro di censimento del patrimonio ambientale e cul-
turale per la costruzione, e la successiva narrazione, 
di un’esperienza di valorizzazione dei beni territoriali 
in chiave turistica. Tale metodologia è volta alla co-
noscenza esaustiva di tutti i beni ubicati nei comu-
ni aderenti al progetto. La raccolta e l’organizzazione 
delle informazioni è finalizzata non solo, come già ac-
cennato, all’individuazione e alla creazione di itine-
rari tematici, ma è anche indirizzata agli stakeholder 
coinvolti e agli enti istituzionalmente incaricati della 
realizzazione e dell’implementazione di politiche di 
governance territoriale.

Attualmente, è stato creato un database, con re-
lativa mappatura digitale (Fig. 2), contenente circa 
350 beni culturali e ambientali, suddivisi tra edifici 
religiosi, palazzi storici e castelli, resti archeologici, 
ecomusei, strutture militari, beni paesaggistici, cave e 
miniere, riserve naturali e alberi monumentali (Fig. 3).

6  In Valle d’Aosta coesistono più codici linguistici: l’italiano, il 
francese e diverse parlate endemiche di ceppo francoprovenzale.
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Al censimento fanno seguito, e sono tuttora in corso, 
numerosi sopralluoghi miranti a valutare in un’ottica di 
attrattività turistica le risorse presenti nei comuni di ri-
ferimento, verificandone accessibilità, fruibilità, eventuali 
servizi annessi, stato di conservazione e coordinate geo-

grafiche. La raccolta dati in loco permette inoltre un’analisi 
conoscitiva volta ad evidenziarne le qualità storiche, arti-
stiche e ambientali. Tale lavoro sul campo risulta quanto-
mai essenziale, poiché non tutti i beni censiti sul territorio 
possono essere considerati “attrazione turistica”.

FIGURA 2 - Censimento dei beni territoriali nei comuni aderenti al progetto NODES 

FONTE: Carta elaborata dagli autori tramite ArcGIS

FIGURA 3 - Beni censiti nel comune di Challand-Saint-Victor

FONTE: Carta elaborata dagli autori tramite ArcGIS
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In parallelo, si sta procedendo ad analizzare lo svi-
luppo dell’olivicoltura in Bassa Valle d’Aosta, quale 
possibile effetto del cambiamento climatico, con rela-

tiva mappatura relativa alla distribuzione degli uliveti 
(Fig. 4). 

FIGURA 4 - I comuni aderenti al progetto Nodes in cui è presente l’olivicoltura

FONTE: Carta elaborata dagli autori tramite ArcGIS

Negli ultimi vent’anni, la coltivazione dell’olivo in 
quest’area sta suscitano un crescente interesse e, ac-
canto alla viticoltura, sta ricoprendo un ruolo signifi-
cativo nel recupero dei suoli montani e dei paesaggi 
storici, in particolare di terrazzamenti risalenti al XVII e 
al XVIII secolo. In ottica turistica, l’olivicoltura, sebbe-
ne non sia considerata un elemento tradizionalmente 
caratterizzante questa regione, può rappresentare un 
nuovo e originale potenziale strumento di valorizza-
zione territoriale, in particolare della media montagna, 
tramite la promozione enogastronomica e la realizza-
zione di percorsi a piedi tra gli uliveti.

Il lavoro attuale di mappatura e catalogazione è 
alla base della successiva creazione di itinerari tema-
tici e relativa produzione di carte e guide a scopi tu-
ristici. A questo proposito, va sottolineato come, gra-
zie alla presenza di un turismo interessato alle attività 
outdoor, quali il trekking o l’escursionismo, la Valle 
d’Aosta già vanta una ricca, e generalmente ben intrat-
tenuta, rete di sentieri, che ben si prestano ad esse-
re reinterpretati per una fruizione non solo in chiave 

sportiva ma anche volta alla scoperta della fascia di 
media montagna. Inoltre, il territorio è attraversato 
dalla più nota Via Francigena e dal Cammino Balteo. 
Quest’ultimo, frutto della strategia “Bassa Valle in 
rete” e inizialmente denominato “Bassa Via della Valle 
D’Aosta” (Pioletti, 2021, p.39), è un itinerario ad anel-
lo di circa 350 km che attraversa oltre 40 comuni del-
la Valle d’Aosta e che si sviluppa principalmente sui 
versanti di media quota e sul fondovalle. Sia la Via 
Francigena sia il Cammino Balteo sono praticabili per 
buona parte dell’anno, anche in inverno in assenza di 
neve, e costituiscono quindi un’occasione di scoperta 
di un territorio spesso considerato solo di “passaggio” 
verso destinazioni più note. La fascia di media mon-
tagna, infatti, presenta un paesaggio culturale molto 
ricco: la lunga presenza dell’uomo in queste aree ha 
lasciato numerose impronte legate soprattutto all’agri-
coltura e all’allevamento, quali muretti a secco, canali 
di irrigazione, o, appunto, sentieri (Salsa, 2019). Il pro-
gressivo spopolamento e l’abbandono di pratiche ed 
usi legati alla secolare interazione tra l’attività umana
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e lo spazio montano ha generato quella che Varotto 
(2003) definisce una “montagna senza luoghi”, ovvero 
priva dei significati e dei valori che hanno trasformato 
questi ambienti in territori sociali, che si traducono in 
veri e propri vuoti cartografici. Percorrere questi itine-
rari diventa quindi l’occasione per entrare in contatto 
con la storia dei luoghi e imparare a riconoscerli come 
spazi pieni, sviluppando nuovi percorsi di conoscenza 
e una consapevolezza del valore storico e culturale di 
questi territori.

6. Limiti del lavoro e prime conclusioni

Il turismo contemporaneo si caratterizza per una cre-
scente domanda di pratiche esperienziali, che inclu-
dono la riscoperta dei patrimoni ambientali e culturali 
locali attraverso modalità slow, in grado di ristabilire 
e rinnovare il legame con il territorio e di favorire una 
più profonda dimensione personale. Il turista, infatti, è 
attratto dalla possibilità di essere coinvolto con i luo-
ghi e le comunità locali non solo a livello fisico, ma 
anche a livello culturale, intellettuale, sociale ed emo-
tivo. Nel processo decisionale, quindi, risulta sempre 
più preponderante la motivazione rispetto alla desti-
nazione: il turista desidera modellare la sua vacanza 
in base ai propri interessi, esigenze e disponibilità di 
tempo, scegliendo in completa autonomia.

Tale scenario offre nuove chiavi di lettura del ter-
ritorio, in grado di intercettare queste nuove tenden-
ze attraverso l’individuazione di componenti d’offerta 
originali che possano integrare quelle tradizionali.

Attualmente la Bassa Valle d’Aosta necessita di 
proporsi con una nuova immagine e nuove forme di 
sviluppo economico: il turismo lento e il turismo cul-
turale possono costituire una valida offerta alternativa 
e complementare a quello ricreativo-sportivo alpino, 
principalmente legato allo sci e all’alpinismo, partico-
larmente sviluppati in alta valle e nell’area del Cervino.

Da questo punto di vista il progetto NODES, volto a 
individuare nuove strategie di promozione, valorizzan-
do i diversi patrimoni naturali e culturali e promuo-
vendone una fruizione il più possibile sostenibile, ben 
si inserisce in questo contesto: rappresenta infatti un 
valore aggiunto e una grande risorsa per lo sviluppo 
turistico, in grado di soddisfare un importante seg-

mento di turisti interessati al patrimonio locale e a 
praticare attività all’aria aperta, scoprendo il territorio 
con modalità più dolci e sostenibili.

Il lavoro qui presentato, che costituisce la prima 
fase del progetto e come tale si dimostra parziale, è 
volto a identificare e definire nuovi contenuti e linee 
guida a supporto di scelte e programmazioni strate-
giche di sviluppo territoriale in grado di soddisfare le 
crescenti esigenze della domanda turistica. In un’otti-
ca di progettazione e promozione place-based, risul-
ta quindi essenziale una ricerca approfondita di quelli 
che sono gli asset locali. 

L’individuazione delle coordinate geografiche del-
le risorse e delle opportunità presenti nel territorio di 
riferimento e la descrizione di percorsi e sentieri che 
accompagnano il viaggiatore nell’attività di scoperta 
vengono presentati e puntualmente indicati per creare 
un mosaico delle trasformazioni territoriali che si sono 
realizzate nel corso del tempo. Occorre qui evidenzia-
re, infatti, come tale lavoro non sia di mero supporto 
alla reazione di offerte turistiche di tipo esperienziale, 
ma sia anche uno strumento utile a salvaguardare e 
tramandare la memoria, le tradizioni e i saperi locali 
(Meini et al., 2017).

La rappresentazione cartografica, attraverso l’or-
ganizzazione geografica di tali risorse, si pone come 
strumento essenziale di conoscenza e analisi alla base 
della progettazione turistica. Le risorse territoria-
li mappate e catalogate, infatti, costituiranno la base 
per l’ideazione e la creazione di itinerari, nonché po-
tranno essere un valido supporto per la realizzazione 
di relative carte tematiche e guide come richiesta da-
gli stakeholder locali, strumento indispensabile per la 
promozione turistica, sia offline sia online. Va sottoli-
neato infatti come il processo di individuazione, cono-
scenza e successiva comunicazione di questi contenuti 
includa l’utilizzo di risorse digitali e sistemi informatici 
multimediali, che ben si integrano con gli attuali pro-
dotti turistici experience-based. 

Tuttavia, affinché possano essere attivate proposte 
e offerte turistiche competitive e sostenibili nel tem-
po, occorre il coinvolgimento attivo di tutti i soggetti 
interessati come prassi, così da favorire il dialogo e 
l’interscambio di idee, conoscenze e competenze fra 
i vari attori direttamente o indirettamente coinvol-
ti. I componenti del team del progetto Nodes Spoke 3 
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svolgono una ricerca sul campo volta a rispondere agli 
obiettivi del progetto e alle aspettative dei soggetti lo-
cali coinvolti. La sinergia si dimostra spesso proficua 
ma con alcune criticità che vengono affrontate nel cor-
so dell’attività di restituzione dei risultati in occasione 
di incontri pubblici con cadenza semestrale. La perce-
zione e il legame che i residenti hanno dei luoghi che 
abitano costituiscono infatti un elemento fondamen-
tale nella promozione e nella gestione ottimale di una 
destinazione turistica: la costruzione di un’immagine 
positiva e armonica da parte della comunità locale non 
solo influisce sulle decisioni dei visitatori potenziali, 
ma svolge anche un ruolo cruciale nell’instaurare un 
rapporto di accoglienza e autenticità, fattori intangibi-
li che, come evidenziato da Pollice e Spagnuolo (2009) 
contribuiscono alla costruzione dell’attrattività di una 
destinazione turistica.
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